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SET TANT ’ANNI FA, LA NOSTRA STORIA IL DUCE TRASCINAVA IL PAESE IN UN’AVVENTURA DISASTROSA IN GRECIA, ALBANIA E AFRICA. IL RUOLO DELLA PUGLIA

10 giugno ‘40, l’Italia
in guerra senza onore
Bombe su Taranto subito. E da Bari gli Alpini andavano a morire

di VITO ANTONIO LEUZZI

L
o spettacolo di miseria e desolazione che
offrivano l’Italia e l’Europa nell’estate del
1945, all’indomani del secondo conflitto
mondiale, fu impressionante. A Roma i

giardini del Quirinale divennero tristemente famosi
perché punto di raccolta per migliaia di piccoli mu-
tilati in una condizione di totale abbandono. Le
immagini di bambini rimasti senza genitori che si
aggiravano tra le macerie di case crollate erano
comuni a diverse città italiane ed europee.

Mussolini, cinque anni prima, il 10 giugno del
1940, in un discorso diffuso per radio su tutte le
piazze italiane e sui luoghi di lavoro, annunciò con
grande enfasi dal balcone di Palazzo Venezia l’en -
trata in guerra con le parole conclusive «Popolo
italiano corri alle armi». Tale scelta, nonostante lo
stato disastroso degli armamenti italiani e l’impre -
parazione, era strettamente correlata al disegno di
partecipare ai frutti della vittoria dell’alleato te-
desco che in pochi mesi aveva costretto alla resa il
Belgio, si apprestava a battere la Francia (Parigi
cadde il 14 giugno), sottoponendo al suo dominio
l’intero continente europeo dalla Vistola all’Atlan -
t i c o.

Uno degli esponenti più significativi dell’antifa -
scismo, il socialista Pietro Nenni, esule in Francia,
così annotò nei suoi diari: «È una guerra senza
ragione, senza scusa, anche senza onore. Senza ra-
gione perché non è in giuoco alcun reale interesse
italiano. Senza scusa perché una vittoria tedesca in
questa guerra imporrebbe a noi come al resto d’Eu -
ropa, l’intollerabile e brutale egemonia di Hitler,
infine senza onore, perché Mussolini attacca una
Francia già invasa ed agonizzante, facendo assu-
mere all’Italia la parte dello sciacallo».

Mentre il nazismo imponeva il suo dominio in
Europa, il fascismo portò avanti la sua guerra pa-
rallela. Dopo la dichiarazione di guerra a Francia ed
Inghilterra, nell’autunno di quell’anno il capo del

fascismo impartì gli ordini per invadere la Grecia,
muovendo dall’Albania. Ma i reparti dell’e s e rc i t o
italiano, mal equipaggiati e diretti furono bloccati
sulle alture dell’Epiro e costretti a ritirarsi. Una
identica situazione in Africa settentrionale dove una
offensiva britannica partita dall’Egitto mise fuori
gioco diverse divisioni italiane. In pochi mesi, sul
continente africano, circa centomila soldati italiani
furono catturati dagli inglesi e spediti in diversi
campi di concentramento. Anche sul mare la de-
bolezza italiana si manifestò sin dall’inizio con il
bombardamento inglese del porto di Taranto del
novembre 1940 che provocò seri danni alla nostra
flotta. L’intento mussoliniano di una guerra breve,
vittoriosa e con molti vantaggi mostrò sin dall’inizio
tutta la sua fragilità. Nei primi due anni di guerra
furono catturati dagli anglo americani più di sei-

centomila soldati tutti compresi tra i 18 ed i 35 anni e
spediti nei campi di prigionia in Nordafrica, in Me-
dio Oriente, in India, in Australia e in Inghilterra.

La censura totale sugli organi d’infor mazione,
sulla corrispondenza dei militari e dei civili, la stret-
ta vigilanza sui luoghi pubblici e su quelli di lavoro,
assieme ai ferrei divieti di ascoltare le radio stra-
niere permisero al fascismo di nascondere le con-
seguenze disastrose del conflitto agli italiani. Si re-
quisirono molte scuole per l’emergenza bellica, men-
tre nelle strutture sanitarie, si proibì al personale
medico ed agli infermieri, con l’applicazione del
codice militare di guerra, di fornire informazioni
all’esterno sul numero dei feriti che in gran quantità
arrivarono dal fronte greco.

Dopo l’8 settembre 1943, con il rovesciamento delle
alleanze e con l’occupazione nazista di due terzi

dell’Italia, il quadro delle guerra si presentò nella
sua spaventosa drammaticità. Oltre seicentocin-
quantamila militari italiani catturati dai tedeschi
furono internati nei campi del Terzo Reich. Il bi-
lancio definitivo fu di un milione e trecentomila tra
prigionieri e internati militari, senza considerare
centinaia di migliaia di caduti sui vari fronti e le
spaventose distruzioni materiali di edifici pubblici,
di case, di fabbriche, di navi , aerei e vie di co-
municazione

In un bel libro autobiografico, dei primi anni ‘70,
Eravamo tutti Balilla, Vito Maurogiovanni così rie-
vocò gli anni di guerra a Bari: «Al solito suono delle
sirene e delle campane accorremmo in Piazza Pre-
fettura, divenuta nel frattempo piazza dell’i m p e ro,
dai cui altoparlanti sentimmo la voce del duce che
annunziava di aver consegnato la dichiarazione di

Alla fine del conflitto nel 1945 la
miseria e la desolazione erano

ovunque. Tragico esito del discorso
di Palazzo Venezia, cinque anni prima

L’INTERVENTO PADOVA, VERONA E I DUE ATENEI VENEZIANI HANNO DATO VITA A UN PATTO E A UNA FONDAZIONE. CONFINDUSTRIA VUOLE ENTRARVI. I TIMORI STUDENTESCHI

Se si associano le Università
Dal Veneto un modello «federativo» per rispondere ai tagli delle risorse statali

di GIOVANNI PASCUZZI

I
rettori delle quattro Universi-
tà ubicate in Veneto hanno de-
ciso di dare vita alla fondazio-
ne «Univeneto» con l’o b i e t t ivo

di unire in un patto federativo gli
Atenei di Padova, Verona, Ca’ Fo -
scari e Iuav, in modo da realizzare
iniziative di razionalizzazione e di
ottimizzazione per il rafforzamento
delle attività didattiche e di ricerca.
L’idea è di presentare congiunta-
mente l’intera offerta formativa co-
me se ci fosse un’unica Università.

È lecito interrogarsi sul perché di
questa iniziativa. Probabilmente pe-
sa il brusco taglio dei trasferimenti
di risorse dallo Stato alle Università.
Alla luce delle normative più recen-
ti, nel 2013 l’insieme degli Atenei
statali riceverà da Roma più o meno
lo stesso ammontare di fondi erogati
nel 2001 a fronte di spese notevol-

mente accresciute anche per il lie-
vitare del numero di professori. Non
a caso i rettori veneti proporranno
alla Regione e alla locale Confindu-
stria di entrare a far parte della co-
stituenda fondazione: uno di essi,
peraltro ha esplicitamente afferma-
to che senza l’aiuto della Regione si
rischia di restare indietro.

Ma esistono, verosimilmente, an-
che ragioni più profonde. Le Univer-
sità pubbliche e multidisciplinari
hanno visto accrescere notevolmen-
te i propri compiti rispetto al tra-
dizionale modello humboldtiano che
affidava all’istruzione accademica

la formazione della classe dirigente.
Oggi gli Atenei formano, ad esem-
pio, anche una vasta classe di tec-
nici e lavoratori della conoscenza. In
generale si può dire che le Univer-
sità assicurano: la produzione di co-
noscenza mediante la ricerca scien-
tifica, la formazione di capitale
umano a livello variabile di specia-
lizzazione (formazione di base, spe-
cialistica, dottorale), la riqualifica-
zione del capitale umano esistente
(formazione permanente), lo scam-
bio di conoscenze e il trasferimento
dei risultati della ricerca al sistema
economico, il contributo allo svilup-

po territoriale, il contributo agli
scambi internazionali di capitale
umano e di saperi. Si tratta, peral-
tro, delle funzioni che la Commis-
sione Europea assegna alla creazio-
ne di una European Higher Educa-
tion Area (EHEA).

C’è stato un tempo in cui questi
cambiamenti si sono accompagnati
alla proliferazione di sedi universi-
tarie autonome e improntate al me-
desimo modello. Forse è giunto il
tempo di interrogarsi sulla lungimi-
ranza di detta strategia. Di chiedersi
se la dimensione cittadina o provin-
ciale sia quella ottimale. Di riflettere VENEZIA La sede dell’Università Ca’ Foscari

Mentre il nazismo imponeva il suo
dominio in Europa, il fascismo sperò

di sedersi tra i vincitori. Ma il nostro
esercito era mal equipaggiato
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guerra agli ambasciatori di Francia e Gran Bre-
tagna. Le case si riempirono naturalmente di cartine
geografiche di tutti i fronti. Sulle piazze furono di-
sposte anche immense carte, Il fascismo aveva tra-
sformato l’intera società italiana in combattenti.
Quando Mussolini e Ciano decisero d'invadere dal-
l'Albania la Grecia, Bari diventò una immensa ca-
serma. Gli alpini che dovevavo affrontare le aspre
giogaie greche, partivano dal nostro porto. Li sen-
tivamo passare soprattutto di notte, fra un vocio
sommesso, i passi continui resi misteriosi dal si-
lenzio degli zoccoli dei muli, qualche lenta cantilena
alpina. I morti di Grecia furono 13.755, i feriti 50.874,
congelati 12374, i dispersi 25.069. Migliaia di quei
caduti riposano nell’Ossario barese (Sacrario Ca-
duti Oltremare) sorto su quell’ultimo lembo di terra
dal quale partirono per un viaggio senza ritorno».

BOMBE AMERICANE
SU FOGGIA
N E L L’ESTATE 1943
In alto, l’Italia in
guerra sui giornali
del’11 giugno 1940.
A sinistra, Mussolini
passa in rassegna
le truppe e la folla
oceanica sotto palazzo
Venezia il 10 giugno

«STORIA DELLA MIA GENTE» UNO SCRITTORE CONTRO LA GLOBALIZZAZIONE

I Nesi e i cinesi
nella trama
dell’Italia di oggi

di OSCAR IARUSSI

D
uello Bersani-Tremonti,
qualche sera fa in Tv. Se per
ventura davanti al piccolo
schermo si fosse trovato un

nipote del «marziano a Roma» di
Flaiano, avrebbe potuto ascrivere il
segretario del Partito Democratico al-
la «destra» e il ministro berlusconiano
dell’Economia alla «sinistra» (le vir-
golette s’impongono più che mai, in
politica). Il primo, infatti, difendeva le
liberalizzazioni. L’altro accusava il
centro-sinistra di aver dissipato il pa-
trimonio pubblico, in particolare Te-
lecom (Pronto, chi ruba?). Entrambi
lamentavano l’assenza di un mercato
puro (quasi un ossimoro, del resto). È
l’economia, bellezza. Scienza meno
esatta di quanto si creda, confinante
con la psicologia collettiva, con lo spi-
rito di un popolo in un dato periodo.
Sicché, per esempio, fu un errore sot-
tovalutare le regressioni localistiche
che la cosiddetta
«globalizzazione»
avrebbe potuto
provocare e pro-
vo c a .

Un impetuoso
vento faustiano,
distruttore di
ogni legame e tra-
dizione, sta ridise-
gnando da almeno
ve n t ’anni la geo-
politica mondiale.
Declinano gli Sta-
ti-Nazione, in pri-
mis quelli euro-
pei, e si afferma-
no nuove potenze
economiche come
la Cina che copia
e ri-produce ogni
manufatto a costi
e a prezzi molto
più bassi, inva-
dendo con le sue
merci e i suoi emi-
granti mercati e
società. Come po-
teva rimanere tut-
to eguale? Ovvero,
era così inconce-
pibile una reazio-
ne difensiva come
il successo della
Lega Nord?

Questo panorama composito, tragi-
co nella sua apparente insolubilità,
prende corpo forse per la prima volta
nelle pagine di uno scrittore italiano
d’oggi, Edoardo Nesi, degno erede del
filone «industriale» della nostra lette-
ratura, da Vittorini e Ottieri, a Vol-
poni, a Ermanno Rea di La dismissio-
ne. È un libro bellissimo, Storia della
mia gente di Nesi, con un sottotitolo
esplicativo, La rabbia e l’amore della
mia vita da industriale di provincia
(Bompiani ed., pp. 163, euro 14,00).
L’autore è nato nei miracolosi anni
Sessanta del boom, a Prato, nel cuore
di un distretto tessile prodigioso per
qualità e per profitti. È l’erede, Edoar-
do, dello storico «Lanificio T. O. Nesi &
Figli» fondato nel 1926 dal nonno e da
suo fratello, le cui iniziali in ditta sta-
vano per Temistocle e Omero. «Non si
è mai saputo perché i loro genitori
avessero dato ai bambini, negli ultimi
lustri dell’Ottocento, questi improba-
bili nomi d’eroi greci. E chissà se
s’erano mai accorti di aver dato a uno
il nome del sommo poeta cieco e all’al -
tro quello di un condottiero, l’ultimo
eroe della repubblica ateniese - d’ave r

unito nei nomi dei loro figlioli, insom-
ma, la forza delle armi e la forza delle
l e t t e re » .

Oltre un secolo dopo, armi e lettere
si affratellano anche in questo libro
crepuscolare, ma non rassegnato; do-
lente, eppure pervaso da una sottile
brama di riscatto. Le armi sono quelle
della politica e dell’economia in favore
della «sua» gente. Nesi invita i supe-
resperti come Monti e Giavazzi o i no-
stri governanti a imbracciarle una
buona volta, senza farsi mettere sotto
dai diktat di Bruxelles o dalle timi-
dezze verso l’armata gialla da tempo
attendata nella sua Toscana. Le lettere
sono gli stralci malinconici degli ama-
tissimi Francis Scott Fitzgerald, Erne-
st Hemingway, Joan Didion, Richard
Ford, Raymond Carver, David Foster
Wallace (del quale Nesi ha tradotto il
monumentale Infinite Jest). È l’Ame -
rica degli sconfitti, dei suicidi, dei ge-
ni ubriachi, del declino occidentale,
ma è anche l’America del disincanto,

del dubbio, delle
domande radicali
non ammainate.

Nesi l’ha ven-
duta, l’azienda di
famiglia, il 7 set-
tembre 2004, sce-
gliendo di vivere
solo da scrittore.
Il libro si apre con
questo annuncio e
la «resa» ha pro-
babilmente messo
al riparo lui e i fi-
gli da un disastro
annunciato, con-
siderando il ciclo
negativo al clou
nella crisi di que-
sti ultimi mesi
(Signore, non peg-
gio...). Storia della
mia gente è a metà
strada fra l’auto -
biografia lettera-
ria e il reportage
da un paesaggio
con rovine antro-
pologiche. Ritro-
viamo qui il me-
desimo orizzonte,
molto più rannu-
volato, di uno dei
romanzi prece-
denti di Nesi,

L’età dell’o ro (finalista al Premio Stre-
ga nel 2005), dedicato alla baldanza e
alla nostalgia del memorabile prota-
gonista Ivo Barrocciai, industriale fal-
lito e malato di cancro.

Scrive ora Nesi: «Chissà se c’è mai
stato un momento, un’ora, un giorno
in cui s’è raggiunto l’apice delle nostre
vite economiche e, da lì in poi, i nostri
sogni sono diventati chimere, i nostri
successi privilegi, il nostro futuro una
qualità immaginaria». Dubbi che si
agitano come fantasmi nei capannoni
dove si producevano «i tessuti più bel-
li del mondo» e i telai avevano nomi di
donna (Ines). «Tutto è perso, salvo il
ricordo»? D’accordo, Fitzgerald com-
muove sempre. Ma oltre lo «smarri-
mento» e il disorientamento p rovo c at o
dagli orientali, fanno capolino un sen-
so comunitario e un bisogno di alter-
nativa che nella diffusa provincia ita-
liana nessuno ha finora intercettato,
se non la solita Lega. Però la gente di
Nesi manifesta in piazza «stringendo
la nostra infinita bandiera tricolore».
Sembra un artificio narrativo, invece
è la cronaca del Paese che c’è e ancora
non c’è, tanto meno in Tv.

PRATO, ITALIA Insegne cinesi ovunque

AU TO B I O G R A F I A
La rabbia e l’amore di un

giovane industriale costretto
a vendere l’azienda tessile

Ve t r i n a
MENTRE FESTEGGIA IL SECOLO DI STUDI

Archeologia, la Scuola italiana
di Atene rischia la chiusura
n La Scuola Archeologica Italiana di Ate-

ne (Saia) festeggia in Grecia i cento anni
di scavi e ricerche con una grande mo-
stra a Creta, ma guarda con profonda
preoccupazione al suo futuro reso incer-
to dalla drastica riduzione dei finanzia-
menti. Malgrado la Scuola diretta dal
professor Emanuele Greco sia infatti
stata stralciata all’ultimo minuto dalla
lista degli «enti inutili», vede tuttavia
progressivamente ridursi i propri fondi.
« L’intervento del presidente della Re-
pubblica Napolitano ci salva dalla scom-
parsa, ma è solo una morte rinviata» di-
ce Alberto Benvenuti, segretario gene-
rale della Saia, un riferimento di eccel-
lenza per l’archeologia italiana. Nel 2010
il finanziamento è stato infatti ridotto di
oltre la metà. Mentre si teme per il fu-
turo si celebra tuttavia il glorioso pas-
sato, con la mostra fotografica «L’ar -
cheologia italiana in Grecia, 100 anni di
scavi e ricerche» che si prepara ad apri-
re ad Heraklion, a Creta dove l’at t iv i t à
della Scuola è particolarmente impor-
tante. Organizzata in collaborazione
con la Direzione delle antichità preisto-
riche e classiche dell’isola, la mostra,
che potrebbe arrivare successivamente
anche in Italia, fa parte delle celebrazio-
ne del secolo di attività della Saia. Dap-
prima come spedizione scientifica di
singoli studiosi, poi come missione sta-
bile ed infine come sede ateniese per ri-
cerche e scavi in Grecia e nelle aree di
civiltà ellenica nonché per formazione e
specializzazione, la Scuola è da un seco-
lo il punto di riferimento di tutti gli ar-
cheologi e storici dell’antichità che dalle
Università, dal Cnr e dalle Sovrinten-
denze svolgono attività di ricerca in Gre-
cia. Ma ormai a causa di decrescenti fi-
nanziamenti potrà resistere, grazie ad
alcune sponsorizzazioni private, forse
fino al 2012. «Dopo di che dovremo co-
minciare a licenziare il personale di
Atene, una quindicina di persone» spie-
ga Benvenuti.

OGGI LO SCRITTORE DA FAZIO (RAITRE)

«La frittura di Fruttero»
n Lo «zapping notturno tra i libri nel let-

to»; il fritto di paranza, «quei pescetti
meravigliosi» da prendere «con le mani,
non con la forchetta!». le camminate con
il padre e con l’amico Franco Lucentini
con il quale «ridevamo delle stesse cose»
e così «capimmo che eravamo fatti per
collaborare». Sono tra le cose fondamen-
tali della vita e tra i ricordi più belli di
Carlo Fruttero. Lo scrittore torinese, 80
anni, incontrato nella sua casa nella Ma-
remma grossetana, da Fabio Fazio, con
l’amichevole partecipazione di Pietro
Citati, è il protagonista dell’appunta -
mento speciale, «La frittura di Frutte-
ro», con cui si chiude oggi la VII edizione
di «Che tempo che fa», 20.30 su Raitre.

sulle forme organizzative più utili a
favorire il dialogo tra i saperi visto
che i Dipartimenti (spesso replicati
a pochi chilometri di distanza) dif-
ficilmente permettono la convergen-
za delle conoscenze che sola può aiu-
tarci a risolvere i problemi che ab-
biamo di fronte. Di immaginare me-
todologie e strategie didattiche di-
verse a seconda del tipo di figura
professionale che si vuole formare.

L’iniziativa dei rettori veneti
muove, probabilmente, dalle note
difficoltà finanziarie. E non è scevra
da rischi. Il presidente della locale
Confindustria si è detto disponibile
ad entrare nella istituenda fondazio-

ne così da avere (a suo dire) corsi
più vicini al mondo del lavoro. Di-
chiarazione che ha prontamente sol-
levato i dubbi di molti studenti
preoccupati che il connubio con
l’impresa possa finire per portare
fuori rotta l’U n ive r s i t à .

È positivo, però, che l’i n i z i at iva
parta dal mondo dell’Università in
una stagione in cui quest’ultima è
stata spesso semplice destinataria
passiva di decisioni maturate altro-
ve. L’intero Paese ha bisogno di nuo-
va linfa dal basso. Il necessario col-
po di reni può arrivare dalla capa-
cità delle Regioni di «fare sistema».
L’obiettivo è più a portata di mano
se anche le Università riusciranno a
«fare sistema». A livello regionale e
sovraregionale. Non è solo un caso
che la Regione Emilia-Romagna ab-
bia istituito un assessorato all’Uni -
versità affidandolo all’ex rettore
dell’Università di Ferrara.

Bisogna riflettere sulle forme
organizzative più utili nel

dialogo tra i saperi visto che i
Dipartimenti non funzionano


